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uando Vincenzo Ceccarelli e Si1-
vano Rometti, i due assessori ai

trasporti di Toscana e Umbria, si presen-
tarono tre anni fa a Poggio del Sole in
una sala del Genio civile ( ...)
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Le curve di MedioEtniria
( ...) per lanciare l'idea di MedioEtru-
ria che accomunava una bella fetta
delle prospettive di sviluppo di due
regioni che proprio sul territorio di
Arezzo fondano da sempre le loro af-
finità non solo geografiche, si capì su-
bito che questa volta si faceva sul se-
rio. E infatti, scherzi a parte di qual-
che comune senese che si affrettò a
presentare subito il rendering della
sua stazione sulla Tav quasi avesse
già ingaggiato Calatrava, l'architetto
della megagalattica MedioPadana di
Reggio Emilia, Ceccarelli e Rometti
hanno fatto, come sono soliti fare,
sul serio. Dopo aver inserito il proget-
to nei rispettivi piani delle infrastrut-
ture territoriali, lo hanno promosso
fino a coinvolgere prima i rappresen-
tanti di Rfi nella costituzione di un
tavolo tecnico per raccogliere i dati
della sostenibilità del progetto in uno
studio di fattibilità. E presentarli in
una riunione decisiva alla presenza
dei più alti vertici non solo di Rf, ma
di Trenitalia e Ntv, i due gestori del
Frecciarossa e di Italo. II risultato è
notizia di due giorni fa: ModioEtru-
ria s'ha da fare, visto che è in grado di
attrarre due milioni e mezzo di utenti
potenziali, perfino più di quelli di Me-
dioPadana, alla cui inaugurazione
c'era Romano Prodi con signora, che
il caso vuole sia di Reggio Emilia, co-
munque al centro di un bacino che
giustifica una stazione sull'Alta Velo-
cità. Se Ceccarelli e Rometti hanno

potuto portare MedioEtruria da una
ipotesi, per quanto fondata, ad una
proposta condivisa dai due gestori
dei treni a trecento all'ora, è stato an-
che perché hanno sempre puntato
sui valori culturali, economici, turisti-
ci, di un intero territorio che copre
gran parte dell'Italia di mezzo. Senza
mai mettere bandiere, come hanno
subito fatto i comuni senesi, e alcuni
dell'Umbria. Un credibilità, quello
del lavoro di due assessori, che al mo-
mento giusto può aprire le porte, co-
me è successo a Reggio Emilia, ad
autorevoli sponsorizzazioni politiche
anche per MedioEtruria. La scelta
della localizzazione sarà presto indivi-
duata, come sostiene il comunicato
emesso alla fine della riunione tecni-
ca di giovedì a Firenze, sulla base del-
le potenzialità e delle criticità di ogni
ipotesi. Dato per scontato, scherzi a
parte di rendering già in mostra a
Chiusi, che la stazione non scenderà
più a sud di Terontola, dimostrato
dai tecnici delle due Regioni, delle
Università di Perugia e Siena, che di
MedioEtruria possono usufruire più
due milioni di utenti, turisti, operato-
ri economici di tutto il mondo com-
presi, sembra scontato anche il fatto
che al tavolo tecnico si lavori o si sia
già lavorato sulla scomposizione del
dato milionario. Che deriva anche e
soprattutto dall'analisi dei residenti
nelle tre province interessate, Arezzo,
Perugia e Siena. La più grande è Pe-

rugia, la più piccola Siena che ha, tra
l'altro, comuni importanti che gravi-
tano sulla Valdichiana. Ma a gravita-
re sui trasporti verso il Nord e sulla
stazione di Arezzo è storicamente so-
prattutto l'Altotevere umbro, la par-
te economicamente più rilevante del-
la Regione, con centri urbani come
Città di Castello e Umbertide. Senza
contare che al resto dell'Umbria di
una stazione a sud per abbreviare di
una decina di minuti i tempi verso
Roma è ipoteticamente ben poco in-
teressata. Insomma tutto sembra gio-
care a favore di una localizzazione
nel tratto più a nord della Tav tra
Arezzo e Chiusi. Quando la Tav fu
inaugurata nel 1992, le Freccerosse
Etr 500 destinate a percorrerla ebbe-
ro per lungo tempo la stazione di
Arezzo come base. E non fu per ca-
so: il territorio aretino è, tra quelli a
sud di Firenze e a nord di Roma, quel-
lo che ha subìto dalla infrastrutture
dell'Alta Velocità il maggior impatto,
anche per il suo più lungo attraversa-
mento. E vero che sarebbe stato quel-
lo il momento più adatto per giustifi-
care la compensazione di una stazio-
ne. Ma i motivi per ripensarci al tavo-
lo tecnico non mancano. E questa
volta per far sostare una decina di
coppie di Freccerosse o di Italo ad
Olmo o Rigutino, non c'è bisogno
neppure di una curva a sinistra come
quella dell'Autosole.
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